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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

MIO SIGNORE
E MIO DIO!    

PAPA FRANCESCO 
Biblioteca del Palazzo Apostolico

Catechesi sulle Beatitudini: 
8. «Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio » 
Mercoledì, 15 aprile 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
La catechesi di oggi è dedicata alla settima beatitudine, 
quella degli “operatori di pace”, che vengono proclamati 
figli di Dio. Mi rallegro che essa capiti subito dopo la Pa-
squa, perché la pace di Cristo è frutto della sua morte e 
risurrezione, come abbiamo ascoltato nella Lettura di San 
Paolo. Per capire questa beatitudine bisogna spiegare il 
senso della parola “pace”, che può essere frainteso o alle 
volte banalizzato.
Dobbiamo orientarci fra due idee di pace: la prima è quel-
la biblica, dove compare la bellissima parola shalòm, che 
esprime abbondanza, floridezza, benessere. Quando in 
ebraico si augura shalòm, si augura una vita bella, piena, 
prospera, ma anche secondo la verità 
e la giustizia, che avranno compimen-
to nel Messia, principe della pace.
C’è poi l’altro senso, più diffuso, per 
cui la parola “pace” viene intesa come 
una sorta di tranquillità interiore: 
sono tranquillo, sono in pace. Questa 
è un’idea moderna, psicologica e più 
soggettiva. Si pensa comunemente 
che la pace sia quiete, armonia, equi-
librio interno. Questa accezione del-
la parola “pace” è incompleta e non 

può essere assolutizzata, perché nella vita l’inquietudine 
può essere un importante momento di crescita. Tante 
volte è il Signore stesso che semina in noi l’inquietudine 
per andare incontro a Lui, per trovarlo. In questo senso è 
un importante momento di crescita; mentre può capitare 
che la tranquillità interiore corrisponda ad una coscienza 
addomesticata e non ad una vera redenzione spirituale. 
Tante volte il Signore deve essere “segno di contraddizio-
ne”, scuotendo le nostre false sicurezze, per portarci alla 
salvezza. E in quel momento sembra di non avere pace, 
ma è il Signore che ci mette su questa strada per arrivare 
alla pace che Lui stesso ci darà.
A questo punto dobbiamo ricordare che il Signore inten-
de la sua pace come diversa da quella umana, quella del 
mondo, quando dice: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. 
Non come la dà il mondo, io la do a voi». Quella di Gesù 
è un’altra pace, diversa da quella mondana.
Domandiamoci: come dà la pace il mondo? Se pensiamo 
ai conflitti bellici, le guerre si concludono, normalmente, 
in due modi: o con la sconfitta di una delle due parti, 

oppure con dei trattati di pace. Non 
possiamo che auspicare e pregare 
perché si imbocchi sempre questa 
seconda via; però dobbiamo consi-
derare che la storia è un’infinita serie 
di trattati di pace smentiti da guerre 
successive, o dalla metamorfosi di 
quelle stesse guerre in altri modi o in 
altri luoghi. Anche nel nostro tempo, 
una guerra “a pezzi” viene combattu-
ta su più scenari e in diverse modali-
tà.        (segue in II pagina)



PACE A VOI
La prima immagine che attira la nostra attenzione, nella 
pagina odierna del vangelo, è quella delle porte chiuse; 
esse sono chiuse la sera di quello stesso giorno, e sono 
ancora chiuse otto giorni dopo. Gesù viene appunto per 
aprire quelle porte, ostinatamente chiuse. 
Giovanni Paolo II nella sua omelia per l’inizio del pro-

prio pontificato (2 ottobre 1978) pronunciò queste parole: Aprite, anzi spalancate, le porte a Cristo. Non 
abbiate paura. Esse sono state insistentemente riprese dagli organi della comunicazione pubblica, quasi 
a conferma di una diffusa impressione, che cioè le porte del luogo nel quale fino ad oggi noi tutti ci 
troviamo sono chiuse a Cristo. Da dentro, non si vede come quelle porte possano essere aperte; l’attesa 
è dunque che qualcuno le apra da fuori; il grido di Giovanni Paolo II fu accolto con gratitudine, forse, 
proprio per questo motivo.

Le porte del luogo in cui stavano i discepoli erano chiuse per timore dei Giudei, dice il vangelo. Secondo 
ogni probabilità questo non era il solo motivo di paura, anzi non era neppure quello più importante. Il 
motivo più importante è difficile da dire, mentre quel motivo poteva essere detto facilmente, e aveva di 
che apparire ragionevole. Le nostre paure hanno sempre motivi che sfuggono alle nostre parole, e anche 

Dobbiamo perlomeno sospettare che nel quadro 
di una globalizzazione fatta soprattutto di interes-
si economici o finanziari, la “pace” di alcuni corri-
sponda alla “guerra” di altri. E questa non è la pace 
di Cristo!
Invece, come “dà” la sua pace il Signore Gesù? Ab-
biamo ascoltato San Paolo dire che la pace di Cristo 
è “fare di due, uno”, annullare l’inimicizia e riconci-
liare. E la strada per compiere questa opera di pace 
è il suo corpo. Egli infatti riconcilia tutte le cose 
e mette pace con il sangue della sua croce, come 
dice altrove lo stesso Apostolo.
E qui mi domando, possiamo tutti domandarci: chi 
sono, quindi, gli “operatori di pace”? La settima be-
atitudine è la più attiva, esplicitamente operativa; 
l’espressione verbale è analoga a quella usata nel 
primo versetto della Bibbia per la creazione e in-
dica iniziativa e laboriosità. L’amore per sua natura 
è creativo – l’amore è sempre creativo – e cerca la 
riconciliazione a qualunque costo. Sono chiamati 
figli di Dio coloro che hanno appreso l’arte della 
pace e la esercitano, sanno che non c’è riconcilia-
zione senza dono della propria vita, e che la pace 
va cercata sempre e comunque. Sempre e comun-
que: non dimenticare questo! Va cercata così. Que-
sta non è un’opera autonoma frutto delle proprie 
capacità, è manifestazione della grazia ricevuta da 
Cristo, che è nostra pace, che ci ha resi figli di Dio.
La vera shalòm e il vero equilibrio interiore sgorga-
no dalla pace di Cristo, che viene dalla sua Croce e 
genera un’umanità nuova, incarnata in una infinita 
schiera di Santi e Sante, inventivi, creativi, che han-
no escogitato vie sempre nuove per amare. I Santi, 
le Sante che costruiscono la pace. Questa vita da 
figli di Dio, che per il sangue di Cristo cercano e 
ritrovano i propri fratelli, è la vera felicità. Beati co-
loro che vanno per questa via. E di nuovo buona 
Pasqua a tutti, nella pace di Cristo!



Seconda DOMENICA DI PASQUA   (19 aprile 2020)

Lettura degli Atti degli Apostoli      (4, 8-24-a)
In quei giorni. Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: 
«Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo inter-
rogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per 
mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a 
tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Naza-
reno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai 
morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pie-
tra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diven-
tata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non 
vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel 
quale è stabilito che noi siamo salvati». Vedendo la fran-
chezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che era-
no persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti 
e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. 
Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato 
guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero usci-
re dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: 
«Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evi-
dente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente 
noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo 
negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il 
popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad 
alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro 
di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di 
Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto 
dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo 
voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e 
ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minac-
ciati, non trovando in che modo poterli punire, li lascia-
rono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano 
Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto 
questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’an-
ni. Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro 
fratelli e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei 
sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insie-
me innalzarono la loro voce a Dio.

Lettera di san Paolo ai Colossesi      (2, 8-15)
Fratelli, fate attenzione che nessuno faccia di voi sua pre-
da con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizio-
ne umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo 
Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza 
della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che 

è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi 
siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisio-
ne fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo 
di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepol-
ti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la 
fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti 
a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra 
carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il docu-
mento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era 
contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 
Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, 
ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in 
Cristo.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni (20, 19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, men-
tre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i 
discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in 
mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò 
loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere 
il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come 
il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A 
coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a 
coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era 
con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri disce-
poli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se 
non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto 
il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano 
nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepo-
li erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tomma-
so. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: 
«Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito 
e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli 
rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli 
disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli 
che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presen-
za dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono 
stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti 
perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e 
perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

ai nostri pensieri. Paura fa lo Spirito stesso; per aprirgli le porte della mente e del cuore occorre staccarsi 
dalle immagini note, dai luoghi familiari, in cui tutti noi tendiamo a chiuderci, come già allora fecero 
i discepoli. Chiuse non erano soltanto le porte della stanza. Chiusi erano anche gli occhi, gli orecchi, e 
ogni altro senso del loro corpo. Chiusi erano i pensieri. La paura dei discepoli aveva la forma radicale 
della paura di incontrare ancora il mondo. In quei giorni essi avevano visto cose troppo gravi; il segreto 
proposito, impossibile, era quello chiudere gli occhi per non vedere più il mondo. Aprire ancora una 
volta gli occhi sul mondo appariva ormai pericoloso; troppe cose ancora avrebbero potuto entrare attra-
verso la porta degli occhi, più spaventose ancora di quelle già viste. (segue in IV pagina)



Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi 
e la vostra gioia sia piena (Giovanni 15,11).

Signore Gesù,
dov’è la gioia piena che tu ci hai donato?
Io non la vedo sul volto di chi crede in te.

Come mai?
Forse quella tua è una gioia spirituale

che non si vede?
Forse quella tua è una gioia
che si riesce a nascondere?

Ma è possibile nascondere la gioia?
Come non farla trasparire sul volto?

Come impedirle di far cantare gli occhi?
Le piccole gioie della vita:

un tredici al totocalcio, un temo al lotto,
un fortunato «gratta e vinci»,

il primo premio alla lotteria della sagra,
l’arrivo inaspettato di un amico,

un bel voto o l’aumento di stipendio...
fanno gridare, saltare, brillare gli occhi.

E la tua gioia, una gioia piena,
può rimanere sepolta dentro?

Signore Gesù, perdonaci!
Se il nostro volto non brilla della tua gioia,

se non sappiamo testimoniare
la gioia piena che nasce

dal vivere secondo la tua Parola,
quelli che non ti conoscono

non abbandoneranno le piccole gioie
che possono trovare senza di te.

E, per colpa nostra,
non conosceranno la gioia vera. AMEN.

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno unico
Feriale: anno II - II settimana di Pasqua
Liturgia delle Ore: II settimana del Salterio

Domenica 19 II di PASQUA

 8.30 Per tutta la nostra comunità 

Lunedì 20 Per la Santa Chiesa

 8.30 Grammatica Giovanni

Martedì 21   Per il Papa

Mercoledì 22 Per qualunque necessità

Giovedì 23   Per le vocazioni sacerdotali

 8.30 Veronelli Angelo

Venerdì 24 Per il Vescovo

Sabato 25 S. Marco Evangelista

 8.30 Rosa, Leonilde e Cesarina Masciadri / 
  Anzani Adele
Domenica 26 III di PASQUA

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

O Dio, che ami l’innocenza e la ridoni, 
avvinci a te i cuori dei tuoi servi; tu, che 

ci hai liberato dalle tenebre dello spirito, non 
lasciarci allontanare più dalla tua luce. Per 
Gesù Cristo, tuo Figlio. AMEN.

La segreteria è CHIUSA
Parrocchia Albavilla: 031 627471    
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 3512193186

La paura dei discepoli si riferiva ad altri, oltre ai Giu-
dei. Si riferiva agli altri in generale; essi avevano paura 
di incontrare quanti avevano udito nei giorni precedenti 
la loro testimonianza in favore di Gesù e del suo vange-
lo. Che cosa avrebbero potuto dire ora di lui, dopo tutto 
quello che era successo? Come rendere ragione di eventi 
tanto crudi? I discepoli sentono l’assedio dei molti in-
terrogativi, ai quali non avrebbero saputo dare risposta. 
Meglio dunque non incontrare nessuno. Nonostante tut-
te queste chiusure, Gesù entrò, si fermò in mezzo a loro, 

e disse: Pace a voi!

LE NOSTRE CELEBRAZIONI
Tutti i giorni S. Messa alle ore 8.30 (anche alla domenica). 
Alle 19.00 breve momento di preghiera.
Lunedì, mercoledì e venerdì, alle 11.00; breve conversazione sul 
libro dell'Apocalisse. 
Tutte le celebrazioni si possono seguire attraverso la radio parroc-
chiale o vedere su YouTube e Facebook.
La S. Messa del venerdì è trasmessa anche da Radio Mater.
La S. Messa festiva si può seguire anche sul sito parrocchiale.


